Madrigale
Cosa dice il Vocabolario TRECCANI:

Madrigale

madrigale s. m. [etimo incerto]. – 

a. Componimento poetico di origine popolare, che compare in Italia almeno dal sec. 14°, consistente all’inizio in un breve quadretto di natura campagnola e pastorale, talvolta tendente all’epigramma, con uno schema metrico fisso (due o tre terzine di endecasillabi variamente rimati seguiti da 1 distico a rima baciata o 2 a rima alternata), più tardi di tono complimentoso e galante, in endecasillabi o settenarî. 

b. In musica, il termine indica sia le intonazioni a due o tre voci di madrigali trecenteschi, opera di musicisti italiani attivi nel sec. 14° e che appartenevano alla corrente stilistica dell’ars nova, sia la maggior parte delle composizioni polifoniche su testi profani non strofici scritte, soprattutto in Italia, a partire dalla prima metà del sec. 16° e che erano denominate madrigali indipendentemente dalla forma metrica del testo musicato (poteva trattarsi di madrigali cinquecenteschi, di stanze di canzone o di ballata, di ottave, di sonetti, ecc.): i m. di F. Landini, di C.Monteverdi, ecc. M. spirituale, madrigale poetico o musicale d’argomento sacro o devozionale. M. concertato, madrigale musicale scritto per un organico vocale e strumentale secondo la tecnica del basso continuo e molto diffuso nei primi decennî del Seicento.
http://www.treccani.it/enciclopedia/madrigale_(Enciclopedia_Italiana)/
MADRIGALE. - Non è ben sicura l'etimologia del nome. Per tacere di altre meno probabili, presenta difficoltà fonetiche l'ipotesi, che risale già ad Antonio da Tempo ed è accettata dalla maggioranza dei moderni, e che ammette una forma originaria mandriale, da cui madriale e poi madrigale; mentre un'altra ipotesi affacciata da L. Biadene, per la quale sarebbe originaria la forma matricale, da cui madriale (e, per influsso di mandria, mandriale) e quindi madrigale, presenta a sua volta serie difficoltà semasiologiche. Comunque, si tratta di forma lirica d'origine popolare, che conservò il suo carattere rustico anche quando se ne impadronirono, nella prima metà del sec. XIV, i poeti d'arte. Nato in Italia, il madrigale è ignoto alle altre letterature romanze, e passa in Francia e in Spagna solo nel Cinquecento, per influsso della musica. Madrigali scrisse il Petrarca, al quale fecero eco F. Sacchetti, N. Soldanieri, il Rinuccini, il Malatesta, A. Donati, ecc. che ne consacrarono il genere, quale "un idillio lavorato a piccole imagini, tanto più netto e vivace quanto più circoscritto lo spazio entro il quale si gira e più semplice il contorno" (Carducci). Senza uscire dal grazioso e dal piccolo, e senza rinunziare interamente alla materia campagnola, il madrigale sostituì talvolta le espressioni dell'epigramma alle pastorali, né si astenne dalla materia politica e morale, per cui gli accadde di perdere, in tali casi, quel profumo di sentimento amoroso e di semplicità naturista che in origine tanto l'avevano avvicinato alle provenzali “pastorelle”. Quanto alla fonometrica, mentre nel Trecento e nel Quattrocento il madrigale ne aveva una fissa, che constava di due o tre terzine di endecasillabi variamente rimati, seguite da uno o due distici a rima baciata, nel Cinquecento cominciò a essere costituito anche da endecasillabi e settenarî, finché non fu più che un breve componimento, composto di endecasillabi e settenarî varianente rimati, esprimente un'arguzia o un complimento: come tale ebbe fortuna presso gli Arcadi. Da questa sua ultima evoluzione deriva il significato appunto di "complimento" che il nome conserva ancora nella lingua comune. I tentativi - del D'Annunzio, di S. Ferrari e di altri - di ripristinare la forma trecentesca, non sono da considerare che esperimenti metrici di letterati raffinati.
N. B. Per ascoltare il madrigale di Petrarca Non al suo amante più Dïana piacque musicato da Jacopo da Bologna, vai a : http://www.youtube.com/watch?v=aBBH4iDJBQQ
(in ogni caso, andando su YOUTUBE e cercando “Jacopo da Bologna”, è il primo risultato che viene mostrato).
Come per tutte le forme metriche, più che stabilire con certezza chi ne sia l’inventore, è possibile indicare le testimonianze più antiche allo stato conosciute: nella nostra letteratura poetica Petrarca è il primo a impiegarlo in una raccolta di rime. È probabile che tale metro fosse già impiegato, ma a Petrarca spetta sicuramente il ruolo di “codificatore” di una forma che sul suo esempio fu usata dai rimatori successivi.
